3 agosto 2017, giovedì. Riflessioni agostane. Libro di Giuditta cap. 2.
La paura di Nabucodonosor si diffonde fra tutti gli abitanti della costa.

1 Nell’anno diciottesimo, il giorno ventidue del primo mese, corse voce nel palazzo di Nabucodònosor, re degli Assiri, che egli avrebbe fatto vendetta contro tutte quelle regioni, come aveva detto. 2 Radunò tutti i suoi ministri e tutti i dignitari, tenne con loro consiglio segreto e decise egli stesso la distruzione totale di quelle regioni. 3 Essi decisero di sterminare tutti quelli che non si erano allineati con l’ordine da lui emanato.

4 Quando ebbe finito la consultazione, Nabucodònosor, re degli Assiri, chiamò Oloferne, generale supremo del suo esercito, che teneva il secondo posto dopo di lui, e gli disse: 5 «Questo dice il grande re, il signore di tutta la terra: “Ecco, partito dalla mia presenza, tu prenderai con te uomini di indiscusso valore: centoventimila fanti e un contingente di dodicimila cavalli con i loro cavalieri; 6 quindi marcerai contro tutti i paesi di occidente, perché quelle regioni hanno disobbedito al mio comando. 7 A costoro comanderai di preparare terra e acqua, perché con collera io piomberò su di loro e coprirò tutta la faccia della terra con i piedi del mio esercito e li darò in suo potere per il saccheggio. 8 Quelli di loro che cadranno colpiti riempiranno le loro valli, e ogni torrente e fiume sarà pieno dei loro cadaveri fino a straripare; 9 i loro prigionieri li condurrò fino agli estremi confini della terra. 10 Tu dunque va’ e occupa per me tutto il loro paese e, quando si saranno arresi a te, li terrai a mia disposizione fino al giorno del loro castigo. 11 Quanto ai ribelli, il tuo occhio non li risparmierà dalla morte e dalla devastazione in tutto il territorio. 12 Come è vero che vivo io e vive la potenza del mio regno, questo ho detto e questo farò di mia mano. 13 E tu non trasgredire parola alcuna del tuo signore, ma porta a compimento con ogni cura ciò che ti ho comandato e non indugiare a eseguire queste cose”».

14 Partito dalla presenza del suo signore, Oloferne convocò tutti i comandanti, gli strateghi e gli ufficiali dell’esercito assiro; 15 quindi, come gli aveva ordinato il suo signore, contò gli uomini che aveva scelto per la spedizione in numero di centoventimila, più dodicimila arcieri a cavallo, 16 e li dispose come si usa schierare la truppa per la guerra. 17 Prese poi cammelli e asini e muli in dotazione alle truppe, in numero grandissimo, e ancora pecore e buoi e capre, in quantità innumerevole per il loro vettovagliamento. 18 Provvide ancora razioni in abbondanza per ciascun uomo e gran rifornimento d’oro e d’argento dal tesoro del re. 19 Poi lui e tutte le sue truppe si misero in marcia, per precedere il re Nabucodònosor e coprire tutta la faccia della terra di occidente con i loro carri, i cavalieri e la fanteria scelta. 20 Con loro si mise in cammino una moltitudine varia, numerosa come le cavallette e come la polvere del suolo, che non si poteva contare per la grande quantità.

21 Partirono da Ninive camminando tre giorni in direzione della pianura di Bectilèt, e da Bectilèt andarono ad accamparsi vicino al monte che sta sulla sinistra della Cilicia superiore. 22 Di là, con tutto il suo esercito, fanti e cavalli e carri, Oloferne si diresse verso la montagna. 23 Devastò Fud e Lud, e depredò tutti i figli di Rassìs e gli Ismaeliti, che abitavano di fronte al deserto, a sud di Cheleòn. 24 Passò l’Eufrate, attraversò la Mesopotamia e demolì tutte le città che s’innalzavano sul torrente Abronà, giungendo fino al mare. 25 Invase i paesi della Cilicia, sterminò quanti gli si opponevano e arrivò ai confini meridionali di Iafet, di fronte all’Arabia. 26 Accerchiò anche tutti i Madianiti, appiccò il fuoco alle loro tende e depredò il loro bestiame. 27 Scese verso la pianura di Damasco nei giorni della mietitura del grano, diede fuoco a tutti i loro campi e votò allo sterminio le loro greggi e gli armenti, saccheggiò le loro città, devastò le loro campagne e passò a fil di spada tutti i loro giovani. 28 Allora la paura e il terrore di lui si diffusero fra tutti gli abitanti della costa, quelli che si trovavano a Sidone e a Tiro, gli abitanti di Sur e di Okinà e tutti quelli di Iàmnia; anche gli abitanti di Azoto e di Àscalon furono presi da grande terrore.
Esegesi.

Il brano presenta l’organizzazione della rappresaglia contro i regni occidentali che non avevano aderito alla ‘lega’ contro i Medi. Il tono generale del brano mette in mostra lo strapotere di Nabucodonosor. La devastazione e la vendetta sono totali. Il generale Oloferne sembra invincibile e tutti sono ‘presi da grande terrore’.
v.1. l’anno diciottesimo del regno di Nabucodonosor è l’anno catastrofico (587 a.C.) in cui Gerusalemme cadde nelle mani del re di Babilonia. E’ l’unico riferimento storico di tutti i primi capitoli del libro. E’ la data più tragica della storia dell’Israele antico e il suo inserimento non è certamente casuale. Forse è proprio da qui che bisogna partire per interpretare il senso dell’intera ‘novella’.
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Il contrasto tra il volto di Giuditta, fiera e determinata, e quello della serva, ammutolita e spaventata, è netto. Del nemico non resta che un piede nudo e una testa impresentabile vista da dietro.
Giuditta guarda altrove come se ascoltasse una voce alla quale risponde presentando l’opera compiuta.
v. 5. Il re, dopo aver organizzato un piano di vendetta, nomina il generale Oloferne, responsabile dell’intera azione punitiva; Oloferne è un nome persiano.
v. 7-13 Nabucodonosor stabilisce la vendetta crudele che Oloferne dovrà mettere in atto, con assoluta obbedienza.
v. 14-20. E’ descritto l’allestimento di un esercito ‘immenso’, praticamente invincibile.
v. 21 ss. Oloferne inizia la sua campagna senza risparmiare nessuno e giunge fino al mare compiendo ovunque saccheggi e diffondendo il terrore.

Riflessione.

Nabucodonosor viene presentato come il ‘re di tutta la terra’; tratta le persone come un proprio possesso e vive le sue decisioni come immediatamente efficaci e onnipotenti.  Possiamo vedere in modo simbolico il nostro istinto di dominio e la tentazione sempre presente di ‘essere come Dio’.

Nella Scrittura sono incise le parole che prima di essere scritte già risuonavano nel nostro ‘dna’ umano; sono le parole del ‘serpente che parla’ e dice: ‘sarete come Dio’.

Il paradosso è che questo parole per primo le ha pronunciate Dio stesso: ‘facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza’.

Ecco: in noi ci sono le stesse parole pronunciato da Dio e dal Nemico. Si può dire che il nostro cuore è un campo di battaglia e la nostra piccola libertà deve decidere a chi dare la vittoria. La Scrittura dice che la vita dell’uomo è una continua battaglia (in latino suona molto bene: ‘militia est vita hominis’). Le parole scritte nel nostro ‘dna’ spirituale spiegano anche la nostalgia che, in vari modi, è sempre dentro di noi: siamo sempre tesi verso l’alto e ogni mèta, appena raggiunta, ci fa scoprire che ‘manca sempre qualcosa’.
‘Mi manca sempre qualcosa’: e allora come reagisco a questa sensazione bella e tragica insieme?

Di fronte a noi ci sono ‘due strade’: mi faccio largo a spallate oppure aspetto un dono, una grazia, che venga dall’alto.

La posta in gioco non è solo la mia vita ma anche quella degli altri. Anche per le persone religiose il problema si pone in modo chiaro perché anche Dio può essere visto come ‘l’oscuro oggetto del desiderio’, cioè come una ‘mèta da raggiungere con il proprio impegno’.

Se Dio mi ha messo nel cuore ‘l’istinto’ di essere come lui, io voglio e posso fargli vedere che la faccio; allora: regole, penitenze, sforzi, itinerari, riunioni, battaglie….per molti il cristianesimo è tutto e solo questo.
Ma Dio è mite e umile perché di lui conosciamo il volto dolcissimo di Gesù che sta alla porta e bussa…con discrezione.  E’ l’antitesi del potere!

Stiamo leggendo un libro di battaglie e di guerra e pensiamo che questo sia uno dei modi con cui lo Spirito ci vuol far conoscere meglio Gesù. Allora, per quanto possa sembrare strano vedendo tutti i piani complessi di Nabucodonosor per ‘conquistare la terra’, noi riconosciamo in Gesù il vero Signore e ci ricordiamo che nella grande ‘agonia’ (battaglia) del Getzemani ha detto: ‘Non la mia, ma la tua volontà sia fatta’.

Nell’abbandono a braccia aperte sta la mèta della nostra libertà. 
Dante, grande teologo e uomo spirituale, ha ben parafrasato le parole di Gesù: ‘E 'n la sua volontade è nostra pace’ (Paradiso, canto III°, 85).
.

